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LA RELAZIONE DEL COMPAGNO CHIAROMONTE AL COMITATO CENTRALE 

GU OBIETTIVI DI LOTTA DEL P « DI FRONTE ALLA CRISI 
INTERNAZIONALE E Al PROBLEMI URGENTI DEL PAESE 

Il ' compagno • Chiaromont? 
ha esordito rilevando come i 

' recenti, drammatici eventi del 
Medio Oriente e del Cile ab
biano turbato e turbino nel 
profondo le coscienze di tut
ti i lavoratori e di tutti i de
mocratici. Mentre in Medio 
Oriente infuria un'altra volta 
la guerra aperta, ogni demo
cratico non vede altra solu
zione se non quella di un ri
pudio da parte di Israele di 
ogni politica di annessione. 
e di una trattativa e di un ne
goziato fra tutte le parti in
teressate che abbiano come 
obiettivo il rispetto del di-

' ritto all'esistenza di tutti i 
popoli, compreso il popolo 
arabo palestinese, e anche di 
tutti gli Stati, compreso quel
lo di Israele. 

La guerra — ha aggiun
to Chiaromonte — dimostra 
quanto sia difficile e aspro, 
in questa parte del mondo. 
nel bacino del Mediterraneo. 
il cammino della distensione 
che pure è andato avanti ne
gli ultimi tempi, in Europa 
e nel ~ mondo, con fatti im
portanti come la fine della 
guerra nel Vietnam, come l'av
vio concreto della Conferenza 
per la sicurezza europea. Noi 
comunisti abbiamo avvertito 
più volte il pericolo — e lo 
abbiamo segnalato in prece
denti riunioni del CC e in al
tre occasioni — che dal pro
cesso di distensione in Eu-

- ropa venisse emarginato di 
fatto il Mediterraneo, con tut
to ciò che di preoccupante 
questo fatto rappresenta non 
solo per le sorti della pace 
nel mondo ma per lo stesso 
regime democratico nel no
stro Paese. 

In effetti la distensione e 
la coesistenza progrediscono 
quando viene data ai proble
mi drammatici di questa o 
quella parte del mondo una 
soluzione giusta, sia pure di 
compromesso. Così è accadu
to nel Vietnam e in Indoci
na, dove certo il cammino del
la pace e della democrazia è 
ancora difficile e aspro, ma 

- dove tuttavia l'eroismo e la 
intelligenza politica dei com
battenti vietnamiti hanno co
stretto l'imperialismo america
no a prendere atto almeno in 

' parte della realtà. Così è ac
caduto in Europa, dove il 
cammino della distensione ha 
cominciato a prendere atto 

' della realtà incancellabile dei 
paesi socialisti e della RDT, 
cioè della realtà uscita dalla 
seconda guerra mondiale. Se 
questo non è invece accadu
to nel Medio Oriente, la re
sponsabilità ricade su Israe
le e sull'imperialismo ameri
cano. 

In gioco 
la sicurezza 

Chiaromonte ha sottolinea
to a questo ' punto che tut
ta l'analisi della situazione in
terna sarebbe falsa e superfi
ciale se non si tenesse con
to del quadro internazionale, 
e più precisamente dei peri
coli che insidiano, proprio in 
relazione al quadro interna
zionale e ai rapporti di for
za su scala mondiale, le pro
spettive democratiche del Pae
se. Non ci sfugge il sisnifi-
cato di queste tendenze*, già 
affioranti negli ambienti più 
reazionari - della NATO, di 
trarre pretesto dalla guerra 
nel Medio Oriente per rimet 
tere in discussione il proces
so di distensione :n Euro
pa e quindi per ostacolare. 
con il ritorno alla guerra fred-

. da, ogni progresso democra
tico in Europa 

Da qui l'appello a tutti i 
democratici italiani perché il 
nostro Paese faccia tutto il 
possibile per avviare nel Me
dio Oriente la costruzione di 
una pace giusta, perchè nel 
Mediterraneo non continui a 
svilupparsi la guerra fredda. 
In ogni caso l'Italia deve re
stare fuori del pericolo di es
sere coinvolta nel conflitto. 
Siamo fortemente preoccupati 
dei pericoli di estensione del
la guerra in corso Le basi 
NATO e le basi americane 
che disgraziatamente sono nel 
nostro Paese non devono es 
sere usate, in alcun modo, in 
relazione al conflitto nel Me
dio Oriente: questo è l'impe 
gno chiaro e netto che deve 
assumere il go\erno E" in 
gioco la sicurezza dell'Italia 
e del nostro popolo Ne»->.i 
no può essere reticente su 
questo punto. 

Il PCI dà nel complesso un 
giudizio positivo sul modo in 
cui si sono moise sino a que
sto momento le forze poiitiche 
italiane in relaz.one a que
sto conflitto. Basta ricordare 
l'atmosfera di isterismo anti
comunista. anti-sovietico e an-
tiarabo che ci fu in Italia 
nel '67 per rendersi conto di 
quanto sia cambiata la situa
zione. Su quelle posizioni iste
riche oggi sono rimasti schie
rati solo i repubblicani e ai-
Atti socialdemocratici, oltre 
naturalmente ai fascisti. An
che il governo ha assunto si
no i questo momento una pò-
•Mone ispirata a senso di re

sponsabilità. anche se timi
da e circospetta. < 
"• Ma tutto questo non basta. 
oggi. Bisogna muoversi rapi
damente e assumere una po
sizione più attiva all'ONU, nel
la CEE nell'ambito deeli stos
si paesi del Medio Oriente 
per cominciare subito a co
struire una pace secondo giu
sta a O.-esto chiediamo con 
drammatica urgenza al gover
no italiano, anche perchè è 
nell'interesse della democra
zia nel Paese. E per questo 
i comunisti fanno appello al
la mobilitazione più vasta del
le masse popolari per impor
re la pace, per un'Europa 
unita, pacifica e democrati
ca. in grado di intervenire in 
modo autonomo negli affari 
mondiali. In quest'impegno ci 
anima la consapevolezza che 
sarà molto più difficile con
servare e sviluppare in Italia 
la democrazia se non ci sa
rà pace, giustizia e libertà per 
tutti i popoli del Mediterra
neo, se non andrà avanti la 
lotta di liberazione di tutti 
i popoli arabi, se non saran
no spazzati via i regimi fa
scisti. 

Le vicende 
del Cile 

Anche gli avvenimenti dram
matici del Cile hanno susci
tato una profonda emozione. 
per altri aspetti e motivi. Po
tente e larga è stata la rispo
sta democratica in Italia, cul
minata nello sciopero gene
rale. Anche le forze politiche 
democratiche hanno reagito 
con prontezza: in prima fila 
i compagni socialisti, natural
mente; ma anche una parte 
importante della DC pur fra 
incertezze, riluttanze e qual
che contorcimento. Non sono 
mancati, neanche in questa 
occasione, quelli che hanno 
pensato di inscenare, per di
stogliere l'attenzione dal Cile, 
una sciocca campagna anti
sovietica - e anticomunista. 
Il governo, sotto la spinta 
di una parte larghissi
ma dell'opinione pubblica. 
ha assunto una posizione pruj 
dente anche se per molti 
aspetti positiva. Bisogna an
che qui andare avanti, e allar-

' gare la mobilitazione • unita-
' ria per aiutare i democratici 
ve gli antifascisti cileni, per 
salvare la vita e la libertà 
del compagno CorvaJan. per 
fermare le repressioni in cor
so. L'Italia non deve ricono
scere la giunta degli usurpa
tori rascisti. 

Chiaromonte ha ricordato a 
questo punto come sugli avve
nimenti cileni si siano svilup
pati. nelle file del nostro Par
tito. in quelle della sinistra, 
e anche in certo modo nella 
DC. una riflessione e un di
battito. Siamo convinti della 
necessità e dell'utilità di un 
dibattito reale, perchè da es
so non potrà che venire, come 
già sta venendo, una confer
ma e una convinzione accre
sciuta della giustezza della 
linea che cerchiamo di segui
re in Italia, e che -è frutto 
di una lunga e drammatica 

• esperienza nazionale e inter
nazionale. e dell'insegnamento 
di Lenin. Gramsci e Togliatti. 
' E' anche nostra convinzione 

che questo dibattito — un 
dibattito che parta da un esa
me più approfondito dell'espe
rienza dei tre anni di vita 
di «Unità popo!are> — ci per
metterà di conquistare alle 
nostre idee e alla nostra po
litica un numero grande di 
nuovi compagni, e di giova
ni che invece altri gruppi vor-

. rebbero spingere, sulla base 
di una deformazione grosso
lana della realtà cilena di ieri 
e di oggi, a conclusioni sba
gliate e aberranti. Conclusio
ni che sono opposte all'inse
gnamento tragico che ci viene 
dagli avvenimenti cileni • e 
dalla situazione di quel pae 
se: l'imperialismo e le forze 
reazionarie sono in grado in 
molti paesi di contenere la 
lotta emancipatrice dei popo
li e in certi casi di inflig
gere duri scacchi alle forze 
animatrici di que.sta lotta; i 
blocchi non scompaiono au
tomaticamente con il progre
dire di quella politica di di-
stensicne e coesistenza per la 
quale noi ci battiamo, anche 
se solo il progredire conse
guente di tale politica può por
tare al loro superamento. 

Il primo compito di lotta 
che ancora una volta indichi* 
mn al Partito e alle masse 
la \ orai nei e popolari è dun 
mie quello di continuare e in
tensificare la lotta internazio
nalista. Ix» sviluppo democra 
lieo in Italia non sarà mai 
sicuro se non imporremo in 
sieme a tutti i popoli del 
mondo la pace e la coesi
stenza. E' molto importante 
anche che si continui la di 
scussione e si approfondisca 
il dibattito sulle grandi que
stioni della via democratica 
al socialismo e della violen
za reazionaria, delle alleanze 
sociali e di quello politiche; 
e sulle questioni che vengo
no in primo piano dalla ri
flessione sui drammatici av

venimenti cileni. Ne verrà 
magg'ore chiarezza per la no
stra azione. -.,' - ' ' ] 

La riflessione sui fatti cile
ni e sulle cause che hanno 

' portato alla sconfitta del ino 
vimento operaio e • popolare 
di quel Paese ci faccia meglio 
intendere, sia pure nella di-

1 versità profonda delle due si
tuazioni. quanto è accaduto 
in Italia nel corso degli ulti
mi anni, da quando cioè, do
po le vittorie operaie e de
mocratiche del '68 '69. si è 
scatenata una violenta * con
troffensiva delle forze conser
vatrici e reazionarie sviluppa
tasi su diversi piani: quello 
economico. ..quello propagan
distico. ed anche quello terro
ristico e eversivo. Noi abbia-

• mo reagito rafforzando la po
litica unitaria, sia sul piano 
sociale che su quello politi
co. e cercando di impedire in 
ogni modo che le forze del 
centro confluissero e formas
sero fronte comune con quel
le della destra. Questo è sta
to il senso profondo di tutte 
le nostre posizioni e della no
stra azione in questo periodo; 
e anche della lotta e • della 
polemica nostra contro posi
zioni e atteggiamenti estremi
stici, sbagliati e pericolosi. 

A questa controffensiva rea 
zionaria. che era riuscita a 
raccogliere qualche successo e 
a determinare qualche sposta
mento a destra della situa 
zione italiana, abbiamo dato 
un serio colpo con l'abbatti-. 
mento del governo Andreotti. • 
Da questo momento si è aper- . 
ta una situazione nuova e DO- ' 
sitiva II che non sienif'ca 
non vederne le ombre e an
che gli aspetti pericolosi Mar
care la novità positiva è però 
essenziale per capire Io svi
luppo delle cose e per meglio 
aeire nella realtà che ci sta 
di fronte. 

Fra i comoiti fondamentali 
che stanno di fronte al Parti
to. il compagno Chiaromonte 
ha indicato quelli che si rife
riscono alle questioni econo
miche e sociali. Ciò per due 
motivi: perché urgono in mo
do pressante e assillano la 
vita delle masse lavoratrici 
e popolari: perché vengono al 
nettine contemporaneamente 
una serie di nodi che sì sono 
assrovigliati in tutti quesM 
anni per responsabilità delle 
classi dirigenti e dei governi 

» diretti dalla DC I comunisti 
non sottovalutano i fatti nuovi 
e positivi: la ripresa della li 
ra. un miglioramento dell'an 
damento dei prezzi al minuto 
e del costo della vita: un al
to indice " di aumento della 
produzione industriale. II fat-

- tore fondamentale di queste 
novità è stato già indicato 
dalia Direzione nel clima po
litico nuovo che si è creato nel 
Paese dopo la caduta del go
verno Andreotti che aveva 
fatto la scelta antioperaia e 
antipopolare dell'inflazione. 

Tuttavia il giudizio comples
sivo sulla situazione economi
ca e sociale non è positivo; 
e anzi la situazione è era ve 
e preoccupante, e per molti 
aspetti pericolosa. Nel settore 
dei prezzi c'è grande incer
tezza in campo governativo su 
come andare avanti, mentre 
gli industriali hanno già • avan
zato numerose richieste di au
mento dei prezzi e dopo che è 
stata compiuta la grave scelta 
dell'aumento del prezzo delia 
benzina. II potenziale infla-
z:onistico resta alto e perico
loso. e non solo per motivi 
interni ma per effetto e con 
seguenza della crisi moneta
ria e finanziaria internazio
nale. La crisi è acuta e si 
riflette in molti campi dell'at 
tività economica. 

La crisi 
agricola 

Drammatica è diventala la 
situazione dell'agricoltura: è 
salito notevolmente il deficit 
della bilancia alimentare: e si 
segnala, soprattutto nella Val
le Padana, una vera e pro
pria decimazione del patrimo 
nio zootecnico. S: constata og
gi quanto delittuosa e delete
ria sia stata la politica anti-
contadina seguita in tutti que 
sti anni dai governi diretti da: 
democristiani: quella politica 
che ha caccialo la gente dalle 
campagne e ha portato per 
molti settori ad una vera e 
propna crisi produttiva. La 
situaz'one è cosi pesante che 
la stessa DC ha ritenuto ne 
cessario organizzare un • con 
vegno MiU'asrricoltura: ma il 
primo atto di politica agraria 
della maggioranza che sostie 
ne questo governo si è tra
dotto neirintroduz'onf nHIa 
legge di riforma dei f tti agra 
ri di alcuni mutamenti peggio 
rativi che ne intaccano in 
parte l'impostazione. 

La stessa ripresa della pro
duzione. ha sottolinealo Chia
romonte, avviene in modo ta
le che si sta andando di fat
to ad un'ulteriore concentra
zione dell'apparato produttivo 
al Nord, a un'ulteriore con
gestione urbanistica nei gran
di e medi centri urbani, a 
processi di polverizzazione e 

disseminazione della attività 
.produttiva, al crescere di for
me varie di lavoro a domici-

t lio e di più pesante sfrutta
mento della manodopera fem
minile. Si ha cosi nel com
plesso un aggravamento pau
roso della auestione meridio
nale. con punte e prospettive 
di vera e propria frattura 
dell'unità del Paese come han
no dimostrato le drammatiche 
vicende del colera e le conse
guenze che ne sono derivate. 
Il quadro complessivo che vie
ne fuori da tutti questi - ele
menti è quello di un'esaspe
razione degli squilibri territo
riali, settoriali e anche socia-

< li e civili della società ita
liana. Siamo di fronte cioè 
alla permanenza e per certi 
aspetti all'aggravarsi dei da
ti di fondo della crisi. * -

Forte è perciò la critica che 
noi rivolgiamo al governo per 
il modo come si è mosso e si 
sta muovendo, in particolare 
sui problemi del Mezzogiorno 
e dell'agricoltura. Il riferi
mento non si limita ai fitti 
agrari o alle questioni del co
lera dove abbiamo riscontra
to purtroppo un'inefficienza 
preoccupante e . anche una 
certa insensibilità politica: ma 
investe tutta la polemica sul
la politica meridionalistica, 
sulla Cassa, su Gioia Tauro. 
Sono state pure avanzate 
considerazioni critiche in
teressanti ' sul fallimento e 
sugli sperperi vergognosi 

' della politica meridionalista, e 
sulla necessità di modificarla. 

Ma tutto questo è avvenuto 
senza che si manifestasse una 
precisa consapevolezza della 

.drammaticità della situazione 
meridionale e quindi dell'ur
genza dei tempi per sviluppa
re. oggi e non domani, una 
nuova politica degli investi
menti. E' venuta così avanti 
di fatto una pericolosissima e 
sbagliata - tendenza al rinvio 
per gli Interventi nel Mezzo
giorno nel quadro forse di 
quella linea propugnata dal-

. l'on. La Malfa che, com'è no
to. fissa un deficit invalicabi
le di uno sconosciuto bilancio 
di cassa e subordina a questo 
tutto il resto. 

Scelte 
prioritarie 

' Il PCI non sottovaluta cer
to Io stato disastroso delia fi
nanza pubblica, che è conse
guenza di lunghi anni di mal
governo e. da ultimo, delle 
scelte sciagurate del governo 
Andreotti in materia di spesa 
pubblica corrente. Noi non vo 
gliamo l'inflazione galoppante. 
che sarebbe disastrosa per le 
masse lavoratrici e popolari, 
per il Mezzogiorno, per il 
complesso dell'economia ita
liana. Ma il punto di partenza 
de] ragionamento dell'on. La 
Malfa, basato in sostanza sul
la teoria dei due tempi, è un 
modo sbagliato e anche vel
leitario di affrontare i proble
mi. I comunisti hanno indi
cato invece una strada diver
sa: di fronte alla gravità e 
alla pericolosità della ' situa
zione è necessario scegliere 
alcuni punti prioritari che di
ventino punti di riferimento 
per uno sviluppo nuovo e ai 
quali sia subordinato tutto il 
resto; ed è necessario ricer
care. nella lotta per spingere 
a soluzione questi punti prio
ritari. il massimo di consenso 
politico e sociale. 

La linea di lotta che il PCI 
indica alle masse lavoratrici 
e popolari e alle forze demo
cratiche per un nuovo corso 
di politica economica e socia
le ha per obiettivi principali 
quelli deM'estensione e della 
qualificazione della base pro
duttiva del Paese, di una nuo
va politica per il Mezzogior
no e l'agricoltura, dell'allar
gamento in modo deciso dei 
consumi sociali, della corre
zione delle più gravi storture 
e degli squilibri retributivi co
minciando con l'elevare i red
diti più bassi. 

Per raggiungere questi 
obiettivi è certo " necessario 
continuare a combattere con
tro l'inflazione, passando ra 
pidamente ad una politica di 
controllo dei prezzi, fissando 
prezzi politici per alcuni ge
neri di prima necessità, con 
frollando i costi di produzio
ne con l'aiuto delle Regioni 
e degli enti locali, mantenendo 
fermi i prezzi amministrati e 
gli affitti. Ma è anche neces
sario non cadere nei male op
posto di una politica di restri
zione e di deflazione che 
stroncherebbe- ogni possibilità 
di espansione produttiva e che 
colpirebbe con particolare 
gravità i piccoli e medi indù 
striai:, i contadini e il Mez
zogiorno. die moltiplichereb
be il numero dei disoccupati. 
Non ci può né ci deve essere 
dunque un blocco indiscrimi
nato e non selettivo della spe
sa pubblica. 

Nessuno può pensare ad 
esempio che non si debbano 
spendere le somme necessa
rie a riparare in qualche mo
do i danni che il colera ha 
fatto nel Napoletano e nel 
Barese e per costruire o mi

gliorare le reti fognanti di 
quelle città: che non si deb
bano aumentare i fondi per 
la ricerca scientifica: che si 
taglino o sopprimano le spese 
necessarie a mandare avanti 

sia - pure con gradualità un 
piano per l'edilizia scolastica 
specie nel Mezzogiorno; che 
si possano rinviare misure di 
avvio della riforma sanitaria. 
Il PCI ribadisce inoltre la ne
cessità. economica ma anche 
democratica, che il famoso 
piano del petrolio, annunciato 
genericamente per trovare 

> una qualche ' giustificazione 
per l'aumento del prezzo del
la benzina, trovi una rapida 
realizzazione per ' colpire la 
tracotanza reazionaria e ta
gliare in qualche modo gli 
scandalosi profitti speculativi 
degli industriali del settore. 

Siamo giunti al punto, dopo 
anni di propaganda superfi
ciale sul « miracolo » dell'e
spansione industriale in Ita
lia, che oggi sono in pericolo 
l'approvvigionamento ener
getico e persino quello ali
mentare del Paese. Per l'ap
provvigionamento alimentare 
è necessario allargare e qua
lificare le colture puntando al 
recupero produttivo di una 
parte dei terreni abbandonati 
(l'altra parte bisogna che sia 
rimboschita): estendere la su
perficie irrigata e la difesa 
del suolo dando alle Regioni i 
mezzi necessari: incrementa-

,re. in tempi rapidi la zootec
nia: e soprattutto elevare il 
reddito delle masse contadine: 
rivedere la politica agricola 
comunitaria. 

In questo contesto, il com
pagno Chiaromonte ha indica
to una priorità fondamentale: 
quella del Mezzogiorno, a cui 
i comunisti collegano il di
scorso di un nuovo tipo di svi
luppo industriale che trovi uno 
dei suoi punti di riferimento 
nell'avvio a soluzione della 
questione meridionale. Questo 
significa rivedere d'accordo 
con le Regioni i progetti spe
ciali, in modo da eliminare 
quelli inutili e clientelari: non 
rinviare al '75 quelle opere 
che si possono mandare avan
ti subito (disinquinamento del 
golfo di Napoli, irrigazione e 
acqua in Puglia e Basilicata, 
difesa del suolo in Calabria): 
mantenere gli impegni indu
striali presi per la Sicilia e la 
Calabria a cominciare dal V 
Centro siderurgico: decidere 
gli opportuni finanziamenti 
per realizzare alcune delle in
dicazioni della - Commissione 
parlamentare d'inchiesta ' sul 
fenomeno del banditismo in 
Sardegna. Occorrono anche 
misure immediate di politica 
creditizia, una revisione rapi
da dei programmi di investi
mento delle Partecipazioni 
statali e dei cosiddetti pareri 
di conformità per nuovi im
pianti industriali già concessi 
illegalmente dai . precedenti 
governi. 

I comunisti non - chiedono 
quindi per il Mezzogiorno sol
tanto aumenti di interventi fi 
nanziari ma scelte rigorose e 
coerenti la cui realizzazione 
faccia diventare il Sud un 
punto di riferimento per un 
nuovo sviluppo di tutto l'ap
parato produttivo e industriale 
del Paese. Su questi punti, ha 
aggiunto Chiaromonte. chia 
meremo il Parlamento e il 
governo " a pronunziarsi nel 
corso del dibattito sul bilancio 
dello Stato: chiederemo di co 
noscere il bilancio di cassa: 
appoggeremo 'e richieste del
le Regioni non solo per più 
mezzi ma anche per un effet
tivo decentramento della 
spesa 

La riduzione 
della spesa 

Come far fronte alle scelte 
che bisogna compiere? Sarà 
necessario che governo e Par
lamento si pronuncino sulle 
scelte che propone il PCI: 
scelte di maggiori entrate, re
cuperando le evasioni della 
IVA. applicando giustamente 
il condono, aumentando le ali
quote sugli alti redditi: ma 
anche scelte di tagli, rinvian
do le opere pubbliche del Nord 
e del Sud (autostrade, trafori. 
idrovie, ponti faraonici) che 
oggi non sono indispensabili. 
sciogliendo almeno alami tra 
i tanti enti inutili che pesano 
sulla finanza pubblica, e an 
che vedendo che cosa si può 
fare per la spesa pubblica 
corrente. 

Siamo disponibili per questo 
ultimo problema, di cui rico
nosciamo tutta la gravità, ad 
esaminare e discutere — nel 
rispetto degli accordi sindaca 
li — proposte di rateizzazio-
ne di certi oneri o anche di 
tagli negli stipendi, nelle pre
bende. nei gettoni degli alti 
funzionari, e negli sprechi che 
derivano da ministeri e sot-
tosegretariati inutili o sovrab 
bondanti. o da ministeri le 
cui funzioni dovrebbero esse
re trasferite in gran parte al
le Regioni. Siamo disponibili 
anche a rivedere in questo 
quadro tutta la materia delle 
indennità legate a pubbliche 
funzioni. 

E' necessario sottolineare il 
valore politico di questa po

sizione che tende, per oggi e 
in prospettiva, ad ima dimi
nuzione percentuale del peso 
della spesa corrente sul bi
lancio. Essa si inquadra in 
una scelta più generale che 
spinge all'eliminazione o alla 
graduale diminuzione delle 
storture più stridenti tra i 
salari operai e i redditi con
tadini da una parte, ed alte 
retribuzioni dall'altra: e che 
tende anche ad una riforma 
democratica della pubblica 
amministrazione, a una ri
strutturazione del personale, a 
quegli obiettivi di ammoder
namento e di efficienza per i 
quali si battono in questo 
campo le grandi organizzazio
ni sindacali e una gran par
te degli stessi dipendenti pub 
blici. 

Situazione 
nuova 

' L'insieme di queste nostre 
proposte tende a far uscire il 
Paese dalla crisi. Si tratta di 
proposte ragionevoli, ma l'o
biettivo è ambizioso perché i 
comunisti vogliono in effetti 
modificare le attuali tendenze 
oggettive della società italia
na, quelle cioè che corrispon
dono agli interessi dei grandi 
gruppi industriali e finanziari 
e della rendita parassitaria. 
Una linea di sviluppo e di ri
forme. le stesse misure più 
urgenti che noi indichiamo. 
esigono un quadro complessi 
vo di stabilità democratica. 
una vasta convergenza di for
ze politiche e sociali diverse 
nelle scelte di fondo, così che 
queste siano sostenute dal più 
vasto consenso popolare. An
che per questo riteniamo pro
fondamente sbagliata e an
che velleitaria ogni illusione 
tecnocratica, burocratica, an
tiregionalista come quelle che 
sono state affacciate negli ul
timi tempi. Le riforme sociali 
e il nuovo tipo di sviluppo 
avanzano insieme nell'avanza
mento della democrazia. 
- Ecco dunque il senso politi
co della nostra proposta: in 
una società come quella ita
liana, in cui così forti sono le 
spinte disgreganti, di tipo cor
porativo. particolaristico • e 

- municipalistico, e in cui que
sto particolarismo è frutto di 
una struttura sociale e di una 
politica economica, il compi
to storico e politico della clas
se operaia è quello di svilup 
pare un'azione per l'aggrega 
zione di forze sociali e poli
tiche diverse, che faccia rag
giungere obiettivi di trasfor
mazione sociale e politica. Per 
questo siamo noi. e non altri. 
a proporre scelte rigorose che 
possano essere condivise da 
vasti schieramenti sociali e 

' politici e che. realizzate, pos
sano far progredire e diventa
re più moderna e civile tutta 
la società nazionale. 

Per consolidare l'inversione 
di tendenza che c'è stata e 
(ter andare a una svolta, è 
necessaria, dunque, un'aggre
gazione nuova di forze demo
cratiche. Per procedere in que
sta direzione, occorre vede
re con chiarezza i fatti posi
tivi che possono aiutarci, e 
anche gli ostacoli. ' 

Abbiamo già detto di un 
cert»> miglioramento della si
tuazione congiunturale, che 
tende però già a deteriorar
si ove non si passi con deci
sione a una politica economi
ca nuova. 

Il fatto positivo più impor
tante è dato da una situazio
ne politica nuova, che po
trebbe scoraggiare, come in 
parte fino a questo momen
to è avvenuto, una strategia 
della tensione del tipo di 
quella che è stata • portata 
a vanii negli ultimi anni. Cer
to. bisogna essere molto pru-
den-.i: sappiamo benissimo che 
il pericolo, anche su questo 
terreno, non è finito, e che, 
d'altre parte, l'offensiva e la 
azione delle forze reazionarie 
si esercitano, o tendono ad 
esercitarsi, su altri terreni. 
come vedremo più avanti; sap
piamo anche che una parte 
delle classi dirigenti non ha 
rinunziato a seguire la via 
deliri forza e a cercare di 
ottenere una rivincita aperta 
sul movimento operaio: né ci 
sfuggono i tentativi di ripre
sa squadristica. come quelli 
che stanno avvenendo, ad e-
sempio. in alcune scuole di 
Roma. Ma tutto questo non 
ci impedisce di vedere anche 
altre cose. come, ad esem
pio. le difficoltà politiche del
la destra nella nuova situa
zione e un accantonamento 
di quella sciagurata teoria de-
;;ii opposti estrem .smi che fu 
molto in auge durante il go
verno Andreotti e anche pri
ma 

Abbiamo già ricordato, in
fine. l'interesse e la positivi 
tà di alcuni atteggiamenti del 
governo italiano e anche del
la DC sopra i drammatici av
venimenti del Cile e del Me
dio Oriente. 

Qual; sono, d'altra parte, j 
fatti negativi e gli ostacoli? 
Noi li individuiamo, in pri
mo luogo, nelle carenze del
l'azione di governo sul ter
reno economico e sociale e 
anche per quel che riguarda 

il modo di governare, e ne 
traiamo la conferma del giu
dizio che sul governo abbia
do espresso a luglio, un giu
dizio di inadeguatezza di fron
te alla gravità della situazio
ne. Da questa inadeguatezza 
trae alimento, ad esempio, 
nel Mezzogiorno, ma non so
lo nel Mezzogiorno, l'azione 
delle destre. La destra segue, 
nel Mezzogiorno, una tattica 
particolare, che è diversa da 
quella che segue nel Nord. 
ma che è anche diversa, in 
parte, da quella che seguì a 
Reggio Calabria. Una tattica 
che tende, non necessaria
mente con metodi violenti, a 
creare un fronte antioperaio e 
antidemocratico che raccolga 
strati di piccola borghesia e 
di sottoproletariato, e che ri
volga contro la democrazia la 
Costituzione l'antifascismo lo 
sdegno per le insufficienze 
dei pubblici poteri e anche 
per sistemi di potere vergogno
si come quello, ad esempio, 
che da decenni alligna a Na
poli. 

Ma c'è un altro aspetto, 
più generale, della situazione 
politica Abbiamo detto pri
ma di tendenze alla disgre 
gazione. al particolarismo, al 
corporativismo, che sono pre
senti nella società italiana, e 
anche, in modo particolare. 
nell'amministrazione pubbli
ca. Queste tendenze sono sta
te costruite e alimentate dal
la DC e dai suoi governi ma 
oggi colpiscono, in modo gra
ve. i partiti stessi che le han
no alimentate. Da qui deri
vano. per una parte grande. 
gli aspetti di crisi e anche 
solo di inquietudine che oggi 
caratterizzano la vita della 
DC. del PSDI. e anche, in 
parte, del PSI. 

Questa crisi e queste in
quietudini si manifestano in 
modi diversi. Innanzitutto 
nella diversità di posizioni 
che assumono, anche su que
stioni importanti, gli esponen
ti della DC e del governo, e 
che non sempre esprimono 
una diversità di posizioni po
litiche. In secondo luogo, in 
certe resistenze sorde alle no-, 
vita politiche, come quelle che 
stiamo registrando nei grup
pi parlamentari della DC, a 
proposito della legge sui fitti 
agrari, o come quelle che si 
esprimono in alcuni difeorsi 
di esponenti democristiani. 
come quello recente, e assai 
grave, dell'on. Forlani. 

Non mancano infine riper
cussioni di questo stato dei 
partili nella vita delle Regio
ni. delle Province, dei Comu
ni. Certo, in alcuni casi, co
me nel Consiglio comunale di 

, Firenze, si arriva a sbocchi 
positivi e democratici, ma nel 

' la maggior parte dei casi non 
è cosi In Sardegna si tor
na indietro, e in Piemonte o 
a Milano dove la DC. in 
un modo o nell'altro, la
vora per soluzioni più arre
trate rispetto alla situazione 
nazionale, si va alla parali
si grave e al discredito del
le istituzioni. 

Inquietudini 
nella DC 

La crisi e le inquietudini 
che travagliano la DC il PSDI 
e in parte anche il PSI in
vestono. a guardare bene, un 
problema politico più genera
le. L'on Fanfani sta facendo 
un grande sforzo per rico
struire un partito che si dif
ferenzi in qualche modo da 
un agglomerato di correnti 
e di spinte particolaristiche e 
che abbia collegamenti reali 
con i problemi delle masse 
e del Paese. Non sono chia 
ri i reali intendimenti che 
ispirano questi sforzi né co
nosciamo i risultati fino a 
questo momento raggiunti. 
Quel che vogliamo dire è che 
ci sembra un'illusione pensa
re di superare le inauietu-
dini e la crisi con misure 
organizzative ed attivistiche. 
E' fuori discussione il diritto 
di ognuno a voler rafforzare 
e rinvigorire politicamente il 
proprie partito: ma — ecco 
il problema che interessa tul 
ti — per quale politica? E 
quale è. oggi, la prospettiva 
politica per la quale lavora 
!a DC? Questa ci sembra, in 
verità, la questione centrale. 
Lo scontro frontale contro di 
noi, per ridimensionarci, è fal-

' lito. Anche la prima espenen 
za di centro-sinistra si è esau
rita. Poi hanno fatto ricorso 
ad Andreotti, con i risultati 
noti Ed adesso, che s: è 
aperta una situazione nuova? 
Coir* la giudica, la DC? E 
per du cosa lavora? Non si 
sfugge all'impressione di una 
profonda crisi di prospettiva. 
E" questo nodo che bisogna 
sciogliere, è questo problema 
che bisogna affrontare con un 
dibattito politico e anche idea
le. se si vuole superare lo 
stato (che. se pur in parte 
attenuato, perdura) di una DC 
agglomerato di interessi e di 
correnti, sottoposta a spinte 
particolaristiche diverse. La 
crisi politica italiana è pro
fonda, ed è in parte espres
sione di una crisi sociale al
trettanto profonda. Solo una 
chiara prospettiva di rinnova

mento democratico può deter
minare quelle aggregazioni 
nuove di forze politiche di
verso, per le quali ci battia
mo noi comunisti e che sono 
necessarie al Paese. 

Ecco, le inquietudini e gli 
aspetti di crisi che travaglia
no la DC noi dobbiamo va
lutarli. io credo, sotto un du
plice segno: da una parte. 
come un dubbio, un'incertez
za di fondo, una resistenza 
sul modo come è stata risol
ta la crisi governativa di lu
glio e. prima, come è stato 
affrontato il congresso demo
cristiano; e. dall'altra, come 
espressione di una insoddisfa
zione democratica verso l'at
tuale assetto politico e come 
confusa sensazione della ne
cessità di andare avanti. Que
sto ultimo aspetto vale certa
mente, in primo luogo, per il 
PSI. e anche per una parte 
del PSDI. 
• Nel fissare i nostri obietti
vi e le nostre scelte, e nel-
l'elaborare la nostra politica 
per l'aggregazione di forze 
social' e politiche diverse, e 
per la svolta democratica, dob
biamo tener conto di questo 
stato dei partiti democratici. 
per sviluppare, al massimo 
grado possibile, una nostra 
iniziativa unitaria, al centro 
e alia periferia, sui contenuti 
della politica che bisogna svi
luppare nell'interesse della na
zione italiana e sulle prospet
tive di rinnovamento politi
co per le quali bisogna lavo 
rare. Solo così potranno su
perarsi le spinte particolari
stiche. localistiche e corpora
tive. e riaffermare il prima
to della politica e della de
mocrazia. 

Le divisioni 
socialiste 

Per quanto riguarda, in 
particolare, il PSI. vogliamo 
qui riaffermare l'importanza 
decisiva che attribuiamo, nel 
quadro di questo discorso più 
generale, e nel quadro della 
nostra prospettiva per l'uni
tà delle componenti fondamen
tali della società e della po
litica italiana, all'unità i fra 
noi e i compagni socialisti. 
Per questo ci preoccupano le 
divisioni persistenti all'inter
no del PSI. Prima del Con
gresso di Genova, e dopo, ab
biamo sempre agito, nei " li
miti delle nostre possibilità, 
e in tutte le direzioni, per 
l'unità del PSI e per evitare 
i pericoli di divisioni cristal
lizzate. Lo faremo ancora. E 
condurremo anche una pole
mica aperta, proprio per la 
chiarezza dei nostri rappor
ti. contro certi atteggiamenti 
di compiacenza del PSI o di 
parti importanti di esso ver
so posizioni estremistiche an
ticomuniste. Non bisogna ac
crescere la confusione politi
ca: anche questo è un modo 
per evitare il deterioramento 
della situazione. 

Per quanto ci riguarda, ri
badiamo le posizioni che già. 
D«IÌ volte, abbiamo assunto. 
negli ultimi tempi, sulla que
stione del governo. Noi non 
lavoriamo per il peggio, né 
però ci rassegnamo al meno 

- peggio. Abbiamo detto a lu
glio. e ripetiamo oggi, che la 
nostra opposizione verso il 
governe Rumor è diversa da 
quella che conducemmo contro 
il centro-destra: per il go
verno Andreotti, dato il giu
dizio che noi davamo della 
sua pericolosità, dicemmo su
bito che pregiudiziale ad ogni 
altro discorso era la lotta per 
farlo cadere. Per il governo 
Rumor la situazione è diver
sa. e non poniamo così la 
questione. Lottiamo perchè si 
sviluppino gli elementi positi
vi presenti nella situazione po
litica di oggi, perchè la si
tuazione progredisca, perchè 
vada avanti un processo nuo 
vo. percliè si costruisca un 
aspetto politico nuovo. Occor
re dunque la massima chiarez
za. Non spingiamo alla cri
si. ma vogliamo restare una 
forza di opposizione autono
ma, legata alle masse che. 
cerne disse il compagno En 
rico Berlinguer nella riunione 
di luglio del Comitato Centra 
le. sia attenta a non lasciar
si coinvolgere negli errori del 
la maggioranza e del gover
no. Vogliamo essere una for
za che incalza, che preme in 
certe direzioni, in quelle che 
abbiamo clramato priorità 
con l'iniziativa politica, con 
la battaglia in Parlamento. 
con la lotta delle masse. 

Altro che oppos.zione di at 
tesa, come vanno dicendo, in 
modo petulante, i gruppetti 
di sinistra, e come ha affer
malo l'on. Fanfani. Nessuno 
si • faccia illusioni, nessuno 
prende abbagli: nemmeno il 
segretario nazionale della DC. 
Siamo un'opposizione incal
zante anche se costruttiva e 
responsabile. Siamo un'oppo 
sizione che. proprio perchè 
vuole spingere alla soluzio
ne positiva e democratica dei 
gravi problemi dei lavoratori 
e della società italiana, vuo
le e deve mantenere ben sal
do il suo collegamento con 
le necessità, i bisogni, le spe
ranze delle grandi masse po

polari per poter spingere nel
la giusta direzione, e per po
ter sviluppare cosi un'azione 
efficace, nell'interesse della 
nazione e della democrazia. 

E ricordiamo che i proble
mi per i quali ci bastiamo 
e che è necessario affrontare 
non sono solo quelli econo
mici e sociali. Ce ne sono al
tri. che fra l'altro non inve
stono problemi finanziari. 

Ricordiamo ancora la poli
tica estera, la direzione de
gli apparati dello Stato secon
do criteri di democrazia e di 
antifascismo, la Rai-TV e i 
problemi dell'informazione, la 
democrazia nella scuola per 
gli studenti e gli insegnanti 
e i contenuti culturali demo
cratici dell'insegnamento, i 
rapporti con le Regioni, la ri
forma dei codici, e in parti
colare quella della procedura 
penale e degli ordinamenti car
cerari. una riforma democra
tica della legge e dell'ordina
mento di pubblica sicurezza, 
il diritto di famiglia, il re
ferendum sul divorzio, per il 
quale i tempi sono oramai 
strettissimi se si vuole evita
re di andare a una battaglia 
che anche noi saremmo co
stretti a drammatizzare e a 
politicizzare fortemente per 
salvare la conquista civile del 
divorzio, e ppr respingere l'at
tacco di un blocco di centro
destra dai democristiani ai fa
scisti cosa che evidentemen
te non può non preoccupare 
tutti i democratici, comprese 
le forze più responsabili 
della DC. 

Per tutto quello che abbia 
mo detto. attribu:amo un'im 
portanza grande allo svilup 
pò delle lotte unitarie e de
mocratiche degli operai. - dei 
lavoratori, delle popolazioni. 
per imporre scelte e priori
tà, per incalzare il governo, 
per spingerlo a operare nella 
giusta direzione, per far pas
sare. nella realtà, quel pro
gramma di rinnovamento e di 
risanamento di cui l'Italia ha 
bisogno. Da qui l'appello no
stro alla classe operaia e a 
tutti i lavoratori perchè, In 
questo momento difficile per 
il nostro Paese, facciano sen
tire la loro voce e spingano 
alla soluzione di quei proble-

' mi dai quali dipendono le pro
spettive di un nuovo tipo di 
sviluppo economico e demo
cratico. 

L'appello nostro si rivolge. 
in primo luogo, ai lavoratori. 
ai giovani, alle popolazioni del 
Mezzogiorno. 

Certo, lo sappiamo, e lo so 
steniamo da gran tempo: 
l'avvio a soluzione della que 
stione meridionale è compito 
nazionale dei partiti e dei sin
dacati. e ogni piattaforma po
litica nostra, o di altri setto 
ri del movimento operaio. 
ogni prospettiva che noi indi
chiamo è più o meno giusta 
nella misura in cui è una piat 
ta forma ed è una prospettiva 
meridionalista. Questo lo ab 
biamo sostenuto più volte, ne
gli anni passati, quando ab
biami criticato alcuni aspetti 
della lotta per le riforme e 
quando abbiamo sostenuto la 

-necessità di alcune priorità. 
E oggi noi consideriamo un 
fattu di grande portata che i 
sindacati italiani stiano sem
pre più assumendo, nella lo
ro impostazione generale e 
nella loro lotta, la priorità me
ridionalistica. Abbiamo appre
so da Gramsci che le masse 
popolari del Mezzogiorno non 
possono farcela da sole a vin 
cere la loro battaglia: e que
sto è vero soprattutto oggi. 
e soprattutto per una parte 
grand»* del Mezzogiorno. 

Il movimento 
nel Sud 

Ma. d'altra parte, sarebb. 
altrettanto grave se questa 
battaglia meridionalistica non 
dovesse trovare negli operai. 
nei contadini, nelle popolazio
ni àcì Mezzogiorno i suoi prin
cipali protagonisti. 

Perciò abb amo • salutato 
con grande soddisfazione, ne
gli ultimi tempi, il contributo 
del Mezzogiorno alla caduta 
del governo Andreotti. e il 
modo intelligente e combattivo 
con cui si sono mossi il Par
tito e le forze democratiche 
a Napoli e a Bari durante 11 
colera; perciò consideriamo 
fatti assai importanti Io scio
pero generale della Calabria 
e ìa grande manifestazione 
democratica di Reggio Cala
bria 

Bisogna polemizzare contro 
certe raffigurazioni del Mez
zogiorno come quelle che ven 
gono avanti nei « servizi » del
la grande stampa di Roma e 
del Nord: non è vero che nel
le regioni meridionali tutto 
sia caratterizzato da una im
pronta di destra. Non è così. 
La forza e le prospettive del
la democrazia sono grandi, 
anche nel Mezzogiorno, e i 
partili popolari e i sindacati 
hanno, anche in questa par
te d'Italia, radici profonde. 
Questo non vuol dire, natural
mente. non essere preoccupa
ti per i vuoti e i difetti no
stri, e per le carenze del mo-

(Segue a pagimm f ) . 
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